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Stanchi rituali mentre la situazione si fa drammatica 
• - • - • - • • • • i i - • i i • i i i - -

Per la Regione Sardegna la DC 
pensa ad un monocolore anomalo 
Secondo Poddu gli assessori « politici » dovrebbero essere tutti de e quelli 
« tecnici » di estrazione laica - Il Partito comunista per un'azione unitaria 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — I problemi po
sti dalla recrudescenza del 
banditismo continuano a tro
vare scarsa eco negli ambienti 
della DC sarda e tra gli stessi 
partiti che dovrebbero concor
rere a formare la nuova mag
gioranza alla Regione. 

Il presidente eletto Puddu 
sembra gestire la congiura del 
silenzio, destreggiandosi a ma
lapena tra colloqui e contatti 
con i capi corrente del suo 
partito, con esponenti politici 
di altri partiti cosiddetti « ido
nei a governare », e con tecni
ci che dovrebbero entrare co
me e esperti > del nuovo ese
cutivo. 

Il tutto sembra un rituale 
stanco e superato, considerati 
i momenti drammatici che l'i
sola va attraversando e che 
richiederebbero ben altri im
pegni, molto più avanzati, da 
parte del partito di maggio
ranza relativa e i suoi uomini. 

All'ultimo momento, consta

tato il definitivo rigetto socia
lista ad un tripartito DC-PSDI-
PRI, si è affacciata l'ipotesi 
di un monocolore un po' « a-
nomalo». In altre parole gli 
assessori « politici » dovrebbe
ro essere tutti democristiani, 
e quelli « tecnici » di estrazio
ne socialista, socialdemocra
tica e repubblicana. Con que
sta innovazione, Puddu spe
ra di arrivare davanti al con
siglio regionale, il 7 settem
bre, con la giunta pronta, e 
possibilmente con un pro
gramma, sia pure sui ge
neris. 

Cosa prepara la mossa del
la DC? Un « monocolore » 
che tende ad una riedizione 
peggiorata del centro-sinistra, 
e quindi più che mai inconclu
dente? Non sembra questa la 
via d'uscita indicata dai socia
lista dopo l'ultimo incontro 
con Puddu. Il segretario re
gionale compagno Paolo Atze-
ni ha ancora ripetuto che 
« giunta di tregua » non si
gnifica immobilismo, ed in 

ogni caso occorre andirc alla 
formazione di un esecutivo 
« capace di fronteggiare quan
to prima i drammatici proble
mi della Sardegna, resi anco
ra più urgenti ed acutissimi 
dalla escalation dei sequestri 
di persona ». 

In primo luogo c'è da assi
curare l'attuazione delle leg
gi di programmazione, e so
prattutto l'avvio della rifor
ma agro-pastorale. E' tem
po che, a cinque anni dalla 
approvazione del secondo pia
no di rinascita da parte del 
parlamento nazionale, la Re
gione Sarda si dia una giunta 
capace di dar corso alle ri
forme. Da questa constatazio
ne deriva il preciso impegno 
del PCI a sviluppare l'inizia
tiva di una azione unitaria 
della sinistra, in modo da a-
prire al popolo sardo una stra
da avanzata e di rinnovamen
to reale, nella prospettiva di 
una giunta autonomista alla 
quale concorrano con pari for
za e dignità tutti i partiti 

democratici, espressione reale 
delle grandi masse popolari. 

La situazione politica sar
de. resa ancora più critica 
dalla ondata di banditismo, 
verrà presa in esame lunedi 
prossimo dalla segreteria re
gionale del PCI, anche in vi
sta della imminente riunione 
del consiglio per la elezio
ne della giunta e la esposizio
ne del programma. 

Fin d'ora il PCI avverte la 
esigenza di un dibattito ap
profondito che non si limiti 
ad una analisi generica sul
la questione sarda, e tanto 
meno ad una agitazione sui 
gravi fenomeni di criminalità, 
ma porti l'assemblea regiona
le a prendere coscienza pie
na della necessità che si mu
ti la politica sin qui seguita 
nell'isola, per cominciare fi
nalmente ad attuare il pia
no di rinascita secondo le ri
chieste della volontà del po
polo sardo. 
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Dopo il divieto di balneazione e lo scandalo del colle San Michele 

Chiesto dal Pei un cambiamento 
di rotta al Comune di Cagliari 

Dalla redazione 
CAGLIARI — La decisione 
di chiudere la spiaggia del 
Poetto ai bagnanti a causa 
della presenza nelle acque 
marine di batteri fortemen
te inquinanti, e la delibera 
che autorizza una prima 
grossa speculazione edilizia 
nel colle San Michele, co
stituiscono la dimostrazione 
palese della politica anti
popolare, di piena « restau
razione > condotta dalla 
giunta di centro-destra di
retta dal sindaco de Mario 
De Sotgiu. 

Nel denunciare gli ultimi 
due gravissimi episodi, che 
hanno impressionato la po
polazione cagliaritana e su
scitato un'ondata di prote
sta, la segreteria della Fe
derazione comunista ritiene 
e sempre più indispensabile 
un cambiamento di rotta 
nella gestione politica ed 
amministrativa del Comu
ne». 

In altre parole, bisogna 

sviluppare l'iniziativa dei 
partiti, in particolare della 
sinistra, e la mobilitazione 
di massa per imporre «u-
na nuova, autorevole dire
zione del Comune di Caglia
ri che sappia portare a so
luzione i drammatici pro
blemi dell'emergenza, in un 
quadro di riferimento pun
tato verso la trasformazio
ne degli assetti civili del ca
poluogo ». 

La giunta di centro-destra 
è praticamente immobile, 
ma funziona per tutelare in
teressi ben definiti, che non 
sono certo quelli dehe gran
di masse di lavoratori e ce
ti medi. 

Il Consiglio comunale è 
stato riunito una sola vol
ta, ai primi di luglio, per 
far approvare, da una risi
cata maggioranza, con me
todi scorretti, la discussa 
lottizzazione del Colle San 
Michele. 

La stessa ordinaria ammi
nistrazione viene gestita 
con esiti disastrosi. La vi 

cenda della spiaggia del 
Poetto (chiusa alla balnea
zione su un tratto inquina
to, attraverso una delibera 
promulgata fin dal 13 ago
sto e resa nota solo ora), 
conferma in pieno la colpe
vole inerzia e la incapaci
tà della giunta in carica. 

Il PCI denuncia che quan
to succede al Poetto non è 
dovuto alla « fatalità »: la 
grande spiaggia dei caglia
ritani e di tanta altra parte 
della popolazione della pro
vincia, è stata lasciata per 
anni nell'abbandono totale 
nonostante le ripetute pro-
cittadini. e gli interventi del 
gruppo comunista al consi
glio comunale. 

Per il problema della ca
sa, caratterizzato da una 
sempre crescente crisi de
gli alloggi, la giunta non 
ha saputo svolgere nessun 
ruolo positivo, ed anzi con
tinua a far decadere e ren
dere fatiscente il patrimo
nio pubblico comunale. 

Che dire della scuola? Al
la vigilia dell'anno scolasti
co non è previsto alcun in
tervento: mancano le aule 
delle scuole elementari e de
gli istituti medi; funziona 
appena qualche asilo nido. 

La giunta di centro-destra 
dimostra invece una indub
bia solerzia e operosità — 
denuncia infine la federa
zione del PCI — quando si 
tratta di salvaguardare gli 
interessi più retrivi. Il «via» 
alla ' cementificazione del 
Colle San Michele eviden
zia infatti la volontà della 
DC e degli alleati di centro
destra di eludere la questio
ne urgentissima di un rie
quilibrio del territorio urba
no. 

L'assalto al colle viene 
compiuto mentre rimane nel 
cassetto quel « piano dei ser
vizi » che. se approvato, co
stituirebbe uno strumento 
essenziale per dare final
mente corso al riassetto ci
vile e sociale di Cagliari. 

Prossimo incontro a Bologna 

Forse in Emilia parte 
del pomodoro prodotto 

Dalla nostra redazione 
BARI -— Sulla sorte di tan
ta parte della produzione di 
pomodoro pugliese le previ
sioni sono tutt'altro che otti
mistiche; seppure <B previsioni 
si può parlare perché siamo 
ormai nel pieno della raccolta 
e l'industrie di trasformazione 
sono fuori dagli accordi in-
terprofessionali. non sono cioè 
nelle condizioni (per ragio
ni in parte reali, in parte 
pretestuose) di trasformare 
tutta la produzione prevista 
dai contratti stipulati con le 
associazioni dei produttori. 

Il 22 agosto scorso gli indu
striali conservieri campani, 
in un incontro avuto a Napo
li presso l'assessorato regiona
le all'agricoltura con i rap
presentanti delle associazioni 
dei produttori campani, ricon
fermavano i punti principali 
dell'accordo: 1) per evitare 
il conferimento di quantitativo 
di pomodori ai centri AIMA si 
impegnavano a ritirare sca
glionati i quantitativi di pro-

Nei Nebrodi 
proteste 

per l'acqua 
PALERMO — La camera del 
lavoro di S. Fratello, il pae
sino sui monti Nebrodi asse
tato, dove questa estate c'è 
stata una vera e propria ri
volta popolare per l'acqua, ha 
proposto di investire tutu la 
provincia per una grande ver
tenza nei confronti della re
gione e dello stato per gli 
approvvigionamenti idrici. 

Oltre alla situazione di San 
Fratello, giunta al punto li
mite, lo stesso capoluogo — 
Messina ha 280 mila abitan
ti — soffre la sete, per effet
to di uno scandaloso «affa
re» siglato dal comune de 
con una società privata, cori 
cessionaria delle sorgenti 
« Buf ardo ». 

duzione entro ì 30 giorni a 
partire dal 23 agosto; 2) si 
impegnavano inoltre a forni
re i contenitori per la raccol
ta e la consegna del prodot
to; 3) le associazioni si impe
gnavano a loro volta a non 
conferire, il prodotto ai cen
tri di raccolte AIMA. 

In quest'ultimo accordo (che 
non era altro che la riconfer
ma di quello stipulato nella 
primavera scorsa ma che si 
era avuto per le pressioni del
l'associazione dei produttori 
che si trovavano, come si tro
vano. di fronte al fatto che 
la produzione viene ritirata 
con ritardo, dagli industriali* 
non si parlava della produ
zione di pomodoro della Pu
glia. Basilicata e Calabria. 

Di qui la preoccupazione dei 
produttori di queste ultime 
regioni di vedersi sacrificati 
rispetto alla produzione cam
pana 

Intanto dopo queub di Le-
verano (Lecce) c'è la richie
sta per un altro centro di 
raccolta AIMA ad Apricena 
(Foggia) e tutto lascia pre
vedere. se noti subentreranno 
fatti nuovi da parte degli in
dustriali conservieri, che al
tri centri si apriranno in Pu
glia nei prossimi giorni. 

Uh segnale di responsabi
lità viene intanto dall'Emilia: 
l'assessorato regionale all'a
gricoltura si sta adoperando 
per un incontro a Bologna. 
nei primissimi giorni della 
settimana entrante, degli as
sessori regionali per settori 
della Puglia, Basilicata e Ca
labria, dei rappresentanti delle 
associazioni dei produttori. 
delle organizzazioni di cate
goria e delle rappresentanze 
degli industriali conservieri e-
miliani. per esaminare insie
me la possibilità di trasfor
mare in Emilia un certo quan
titativo di pomodoro meridio
nale. 

Italo Pjlasriano 

Violenza nella valle di Sibari 

Due pastori uccisi 
a Corigliano Calabro 

CORIGLIANO CALABRO (CS) 
— Un atroce duplice omicidio 
si è verificato, nella nottata 
tra il 29 e il 30 agosto, a Co
rigliano Calabro nei pressi 
della foce del fiume Crati. 
Le vittime sono Ferraro An
gelo di 38 anni e Bellicorio 
Francesco di 26 anni. Ambe
due di Acri, un grosso comu
ne montano della provincia 
di Cosenza, ed ambedue pa
stori. 

I carabinieri di Corigliano 
mantengono il più assoluto ri
serbo. sulle indagini, che a 
quanto si è potuto capire non 
sono approdate a nessun in
dizio di rilievo, visto anche 
il poco tempo trascorso dal 
ritrovamento delle due vittime. 
trovate colpite da più proiet
tili in più parti del corpo. 

Il grave fatto di sangue ha 
creato profonda impressione 
nei due comuni e particolar
mente a Corigliano dove è 
avvenuto il delitto. Non c'è 
dato sapere se anche questo 
fatto è da ritenersi collegato 
ad altri episodi di violenza 
che si stanno verificando da 
un po' di tempo nella piana 
di Sibari oppure è un fatto 
di altra natura. 

Certo è che eventi delittuo
si si stanno verificando con 
sempre maggiore puntualità 
nella piana. Basta citare 1' 
omicidio, sicuramente di stam
po mafioso, verificatosi a 
Villa Piana Lido, e il fatto di 
sangue verificatosi, proprio 1* 
altro giorno, a Schiavonea di 
Corigliano. nonché ad una se
rie di attentati dinamitardi. 

A Pescara giovane donna 
segregata in una botola 

PESCARA — Un piccolissimo locale, senza finestre, asso
lutamente buio, sporco e maleodorante, per ingresso una scala 
di legno e una botola, era una prigione per moltissime ore 
al giorno per Maria Petrarca, 34 armi, originaria di Castel di 
Sangro. In questo tuco, ricavato dal seminterrato della sua abi
tazione a Pescara, Antonio D'Alanno, 36 anni, rinchiudeva in
fatti la donna con la quale viveva ogni volta che egli usciva 
di casa. 

Questo è l'assurdo e barbaro trattamento cui la polizia di 
Pescara ha finalmente posto fine dopo che, avvertita da una 
telefonata anonima, ha fatto irruzione nella casa, ha scoperto 
il < ripostiglio » e liberato la donna. 

«Temevo ormai di non uscirne viva», le prime parole 
della vittima, poi il racconto dei fatti, rincontro con l'uomo. 
la simpatia, la prospettiva di un matrimonio, di una casa 
sua. < Arrivarono invece subito i litigi, le assurde scenate di 
gelosia e le violenze »: quindici giorni fa, infine, è stata « sca
raventata giù dalla botola » dalla quale poteva risalire solo 
quando lui era in casa. « Praticamente — dice — non ho più 
visto la luce del sole >. 

Nove anni fa in quella stessa casa Antonio D'Alanno ave
va ucciso sua moglie a colpi di martello, per questo egli era 
stato riconosciuto infermo di mente e rinchiuso per sei anni 
nel manicomio di Aversa, da dova era uscito tre anni fa. 

Come si ò stretto il nodo attorno al gruppo dei rapitori 

La liberazione di Olivetti: 
una tecnica già collaudata 

Il caso risolto in modo analogo a quello di Pasqualba Rosas, nella primavera scorsa - Rinuncia 
ai rastrellamenti a tappeto e allo spreco dì uomini da parte dei carabinieri e delle forze di polizia 

Dal nostro corrispondente 
NUORO — Soddisfazione, a-
gitazdone, stanchezza mesco
lata a preoccupazione: im
pressioni che si sono viste 
nelle facce di decine di fun
zionari, dirigenti, semplici 
appuntati, qui al gruppo dei 
carabinieri di Nuoro, In una 
intera mattinata — tanto ci 
è voluto — passata a racco
gliere informazioni sugli ul
timi avvenimenti che, ancora 
una volta, hanno interessato 
l'area interna agro-pastorale 
del Nuorese, sul così detto 
«fronte» del sequestri di 
persona. 

Un intersecarsi Ininterrotto 
di telefonate, di notizie nuo
ve e Importanti relative alla 
liberazione di Silvio Olivetti, 
avvenuta nella notte di mer
coledì nelle campagne fra Ol-
lolal e Gavol: impossibile riu
scire a parlare più di cinque 
minuti di filato con qualcu
no e avere un quadro preci
so della situazione. 

Come è andata in porto u-
na operazione niente affatto 
facile, risolta con la libera
zione dell'ostaggio, dopo 17 
giorni di prigionia — un pe
riodo tutto sommato relativa
mente lungo — 11 mancato 
pagamento dell'Intera cifra 
del riscatto e il fermo, ades
so lo si sa, di un uomo origi
narlo di Ollolal? 

C'è di più: quasi alla fine 
della mattinata arriva la no
tizia che è stato trovato il luo
go dove l'ostaggio è stato te
nuto in tutto questo tempo. 
Corrispondono anche le Indi
cazioni che lo stesso Olivetti, 
frastornato, distrutto dalla 
stanchezza e dall'angoscia, 
aveva fornito Ieri mattina. 
Mai stato al coperto, in ge
nere caverna o anfratto roc
cioso, o ancora capanna. Se 
pioveva (e gli ultimi giorni 
è piovuto più di una volta) 
veniva steso, probabilmente 
su cespugli o arbusti, un telo
ne di plastica. 

In effetti 11 posto indivi
duato dal carabinieri di Nuo
ro, gli stessi che hanno con
dotto In porto l'operazione, 
ha queste caratteristiche: 
una località quasi Inaccessi
bile nella Barbagia di Ollo
lal, vegetazione intricatissi
ma, sporgenze rocciose, impe
netrabile, ad un'ora e mezza 
di strada a piedi dal luogo 
del rilascio di Olivetti. 

Il nocciolo della questione 
sta proprio qui: diversi gior
ni di appostamenti in butta 
la zona, il lavoro svolto da 
un gruppo di uomini, abba
stanza sparuto, ma conosci
tori della zona, abituati a 
muoversi in condizioni di e-
strema difficoltà, ha permes
so che si stringessero l nodi 
attorno al gruppo del rapi
tori. 

Prima un conflitto a fuoco 
dei carabinieri con due mal
viventi. nei pressi di Sanile, 
presumìbilmente della stessa 
banda dei sequestratori, poi 
ed un giorno di distanza, la li
berazione dell'ostaggio, pro
babilmente « mollato » perché 
continuare a tenerlo si sta
va facendo troppo pericoloso. 

Una tecnica già collauda
ta - positivamente all'epoca 
del seqpestro di Pasqualba Ro
sas, nella primavera scorsa: 
la ragazza fu liberata nelle 
campagne di Orgosolo e ven
ne ' catturato un pericoloso 
latitante che la «teneva in 
custodia » senza pagamento 
di riscatto. 

Niente gesti clamorosi, 
quindi, niente blocchi indi
scriminati, sembrerebbero di
menticate le grandi parate 
propagandistiche degli anni 
'60, all'epoca del Mesina, gli 
inutili e dannosi rastrella
menti a tappeto con gigante
sco e assurdo spreco di uo
mini, per perquisizioni in 
massa, le angherie intollera
bili per la popolazione ecc. 
Un uso accorto dei mezzi a 
disposizioe. un'attenta cono
scenza dei luoghi e delle 
persone, una sistematica os
servazione delle località rite
nute «calde» hanno taglia
to, almeno per questo se
questro, la strada ai malvi
venti. 

E" certo che da questa e-
sperienza si dovranno trarre 
indicazioni utili adesso che 
è ripresa in quest'isola mar
toriata da una crisi econo
mica e sociale senza prece
denti, dal sovrapporsi di fe
nomeni vecchi e nuovi dì di
sgregazione sociale, la giran
dola delle richieste eccezionali 
per misure straordinarie che 
stronchino la piaga endemi
ca del banditismo. 

In fondo stava già tutto 
scritto nelle conclusioni della 
commissione parlamentare di 
inchiesta sui fenomeni di ban
ditismo in Sardegna fin dal 
"71. Vi sì parlava in un uso 
oculato dei servizi dì poli
zia. di una ristrutturazione e 
adeguamento degli stessi, ol
tre che di tutto il resto, del 
cambiare la faccia arretrata 
e depressa dell'isola. 

Ma di quello come di que
sto in tutti questi anni non 
si è fatto nulla, anzi le co
se sono peggiorate. E la col. 
pa di tatto ciò è di chi ha go
vernato in questi anni nell* 
isola e nel paese, di chi non 
ha voluto fare le riforme, 
spendere i soidi della rinasci
ta anche a costo dì manda
re tutto allo sfascio. E" ve
ro. vanno aggiornate le ana
lisi. vanno rivisti certi giudi
zi, molte cose sono cambia
te in dieci anni in tutti 1 
sensi. Ciò che è rimasto im
mutata è la sostanza del pro
blema: di una rinascita che 
non arriva mal e che tra
scina con se nuove e acute 
contraddizioni. 

€ . CO. 
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CAGLIARI — « L'esercito in 
Sardegna? Personalmente 
non sono sfavorevole, a patto 
di essere consapevoli che la 
soluzione certo non è quel
la »: cosi risponde il mini
stro dell'Interno Rognoni al 
direttore di Repubblica a pro
posito delle misure da porre 
in essere per combattere con 
efficacia il risorgente, esplo
sivo fenomeno delia crimina* 
lità isolana. 

Non è una battuta, quella 
di Repubblica, buttata per 
caso. Capita a molti in Sar
degna, di sentir dire, in questi 
giorni di inquietudine e di 
sgomento: « Ci vuole l'esercito 
sul Supramonte; bisogna ri
pristinare il confino e arriva
re, se possibile, alla pena di 
morte. Solo con interventi ra
dicali è possìbile battere il 
banditismo ». 

E' proprio vero? In tutte le 
epoche la Sardegna è stata 
oggetto d iindirizzi repressi
vi che hanno fatto gravare, 
su due terzi del suo territorio, 
un atmosfera da « campagna 
di guerra », con il pastore e V 
ovile che diventano sinonimo 

Non serve reprimere 
di* delinquente e covo di ban
diti. 

Per non risalire ad epoche 
remote, di ripetute invasioni 
e feroci dominazioni, ancora 
nel 1830, nel gran fuoco di 
una repressione sanguinosa, 
Carlo Felice viceré dell'isola. 
poteva esclamare con soddi
sfazione: «Ampicca, ampicca, 
così va ben » (impicca, impic
ca così va bene). 

Non andò affatto. Il bandi
tismo si rigenerò puntualmen
te in forme sempre più torbi
de t disperate. Quel a can
cro », all'origine dell'arretra
tezza secolare del mondo agro 
pastorale, non è stato mai e-
stirpato. Sempre, dal'unità d' 
Italia, abbiamo avuto i fer
mi in massa, gli elenchi dei 
diffidati o di inviati al domi
cilio coatto, i piani tattici o 
strategici, i comandi speciali, 
gì stati maggiori, i centri di 
direzione di rastrellamenti e 
battute. 

Una « guerra continua » è 

stata sferrata durante il cor
so di ogni ripresa ciclica del 
banditismo. Anche durante il 
fascismo: quando Mussolini 
impiegava i cannoni dell'eser
cito per ammazzare qualche 
latitante e molti innocenti, 
ed i banditi si moltiplicavano 
organizzando assalti, rapine, 
sequestri. 

In tempi più recenti di 
« guerra fredda », di trionfan
te maggioranza democristia
na, il «terribile» fuorilegge 
degli anni '50, Pasquale Tan-
deddu, venne assassinato nel 
sonno sui monti di Locoe. 
Ed ancora, durante l'assedio 
dei corpi speciali nel sangui
noso triennio 1967-69, Grazia
no Mesina si fece « catturare » 
per la taglia, ma tra una eva
sione e l'altra continuò per 
qualche tempo le sue prodez
ze di bandito pre-industriale. 

Cosa significa questo conti
nuo « rigenerarsi » del bandi
tismo sardo? Vuol dire che in 
ogni epoca si è verificata una 

evoluzione (o involuzione) pa
rallela allo sviluppo della so
cietà esterna, quella di oltre 
Tirreno. Perché stupirsi se 
oggi i banditi sardi possono 
trovare « agganci » presso la 
criminalità organizzata di ma
trice nazionale? I trasporti 
sono rapidi e le distanze sem
pre più vicine. I mezzi di di
fesa diventano sofisticatissi
mi, ed è quindi logico che le 
azipni si organizzino in gran
de stile. 

Cosa fare? Come reagire? 
Altre navi cariche di confi
nati, e l'invio di un esercito 
di baschi blu per rinserrare 
le popolazioni barbaricine co
me in una « riserva indiana »? 

E' vero che i banditi ora 
vengono dal mare, dalle città 
degradate e disgregate, ed an
cora dai pascoli deserti. Per 
combatterli, non bisogna ripe
tere gli errori del passato. 
Ma è dovere dell'intera comu
nità nazionale non dimenti
care, prima di tutto, che esi
ste una «questione sarda», 
aperta da secoli e da secoli ir
risolta. 

g. p. 

Devono rispondere di sconfinamento nelle acque territoriali di Malta 

I 4 marinai del peschereccio siciliano 
ascoltati dai giudici di La Valletta 

Altre due flottiglie siracusane nell'occhio del ciclone della « guerra del pesce » 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — Ieri a La Val
letta il comandante Salvato
re Campisi e i suoi tre mari
nai imbarcati sul « Tigre » un 
peschereccio di 44 tonnellate 
iscritto alla capitaneria di Si
racusa sono comparsi davan
ti ai giudici di un tribunale 
per rispondere dello sconfi
namento nelle acque territo
riali dell'isola mediterranea 
l'altra notte. -

Anche le due flottiglie sira
cusane di Marzameni e Por
to Palo, composte da pesche
recci molto piccoli di quelli 
di Mazara del Vallo si trova
no nell'occhio del ciclone del
la lunga (guerra del pesce» 
che finora aveva interessato 
la marineria marzanese, e tal
volta. quella di Lampedusa. 

I 4 componenti dell'equi
paggio del «Tigre» sono sta
ti rinchiusi per una notte 
nel carcere della capitale 
maltese, n comandante ha 
potuto telefonare ai familia

ri: «Stiamo bene», ha detto. 
I proprietari del «Gabbiano» 
un altro motopeschereccio 
contro il quale i maltesi nel
lo stesso episodio hanno spa
rato alcuni colpi di mitra
glia, hanno sostenuto ai re
sponsabili della delegazione 
di spiaggia di Porto Palo di 
non aver obbedito all'alt del
la modovedetta maltese per
ché secondo loro si trattava 
di un « abuso ». « Con le reti 
tirate puntavamo verso Por
to Palo non stavamo pescan
do» hanno detto. 

Di diverso avviso sono i re
sponsabili della capitanerìa 
di porto di Siracusa: Malta 
per difendere le proprie ri
sorse ittiche ha recentemen
te esteso fino a 25 miglia i 
limiti delle sue acque territo-
toriali e le due barche vi e-
rano abbondantemente entra
te l'altra notte. I pescatori, 
d'altro canto, replicano: se
condo le norme dovremmo 
pescare a sei miglia sotto co

sta, ma là i pesci sono tutti 
morti per l'inquinamento. 

La situazione del braccio 
di mare antestante Siracusa 
riproduce dunque in piccolo 
quella creatasi per la flotti
glia mazarese: il canale di 
Sicilia sfruttato per anni da 
una politica armatoriale cie
ca con Io strascico, le bombe 
e a volte i veleni, è diventato 
sempre più stretto. E* la gior
nata nera di martedì con i 
due sequestri contemporanea 
del «Tigre » e del mazarese 
« Giovannella Asaro » da 
parte dei tunisini, ha ripropo
sto il nodo degli accordi per 
lo sfruttamento del canale 
che il governo italiano e la 
comunità europea non si so
no curati di negoziare con 
gli altri paesi mediterranei. 

Unica misura finora adot
tata: l'aumento delle navi 
della marina militare addet
te alla sorveglianza, allo sco
po di contestare eventual
mente ii « punto nave » che 
al momento dei sequestri vie

ne denunciato dai militari a-
fricani. Ma — dice l'ammi
raglio Renato Giovannetti 
comandante di Marisicilia — 
non si può certo pretendere 
che l'intervento della mari
na italiana scateni gravi in
cidenti diplomatici. 

E', insomma, soprattutto in 
sede di politica industriale 
(manca una politica della pe
sca) e di rapporti internazio
nali per tutta la materia del
le società miste e degli scam
bi scientifico-tecnologici da 
realizzare con i paesi rivie
raschi che il problema può e 
deve trovare una equa solu
zione. 

Ma. il ministro della mari
na mercantile, Evangelisti 
non è sfuggito in una recente 
intervista radiofonica alla 
solita tradizione delle pro
messe fumose: ha detto di a 
ver pronta in tasca una «so
luzione». Ma ha aggiunto di 
non poter anticipare quale. 

v. va. 

I lavoratori 
dell'Ansaldo 

contro 
l'aumento 
dei prezzi 

TARANTO — La preoccupan
te situazione economica e so
ciale del paese, con partico
lare riferimento all'aumento 
dei prezzi che si sta verifi
cando in questi giorni in va
ri settori, registra nella pro
vincia di Taranto una prima 
presa di posizione nettamen
te contraria del consiglio di 
fabbrica dell'Ansaldo. 

In una nota inviata al pre
fetto. al presidente dell'ammi
nistrazione provinciale e al 
sindaco della città, il consi
glio di fabbrica della azien
da afferma che in una riu
nione tenutasi il giorno 29 
per esaminare la situazione 
economica e sociale del pae
se, ha constatato che vi è una 
corsa galoppante all'aumento 
dei prezzi soprattutto per i 
generi di prima necessità. 

Poiché tale aumento inci
de fortemente sul costo del
la vita delle classi lavora
trici — prosegue il comuni
cato — con gravi conseguen
ze su tutta l'economia italia
na e con il pericolo dell'infla
zione, il consiglio di fabbri
ca invita le autorità compe
tenti ad intervenire immedia
tamente con iniziative con
crete che non solo blocchino 
l'aumento dei prezzi, ma che 
assicurino un controllo co
stante su tutta la mere*. 

A Crotone 
il PCI si 
batte per 

un governo 
efficiente 

CROTONE — U PCI di Cro/ 
Urne è tornato, con una con
ferenza stampa, sul problema 
della questione del governo 
regionale e soprattutto di 
quello comunale. Su questo 
tema si sono intrecciate le 
questioni riguardanti le di
versità con i compagni so
cialisti, che hanno coalizzato 
con la DC per dare a Cro
tone «una giunta minorita
ria», senza un programma e 
pervasa di immobilismo. In 
questo modo, fin dalla for
mazione della giunta DC-PSI, 
si è evitato il confronto sul
le problematiche reali che in
teressano la città ed il com
prensorio, evitando cosi di 
misurarsi con le esigenze rea
li della popolazione. Non vi 
è dubbio che sono pesate le 
scelte operate da questa giun
ta che ha pensato di lavora
re solo quando si è trattato 
di concedere lottizzazioni e 
di riaffermare cosi la moti
vazione di base che sta all' 
unità di intenti tra DC e PSL 
Manovre speculative e tra
sformistiche — hanno affer
mato i compagni della Fede
razione — legate a specifici 
gruppi, non possono essere 
segnali di rinnovamento. Ed 
è soprattutto per queste scel
te che il PCI ha deciso di 
passare all'opposizione. 

Per il PCI occorre trovare 
una via unitaria — soprat
tutto tra le forze di sinistra 
— per affrontare i problemi 
del centro. 

Domani 
in sciopero 
i dipendenti 

della «Freccia 
d'Abruzzo » 

L'AQUILA — L'assemblea dei 
lavoratori della « Freccia di 
Abruzzo», dopo aver consta
tato la mancata realizzazione 
della pubblicizzazione della 
azienda che doveva avvenire, 
secondo gli impegni della 
Giunta regionale, entro il me
se di agosto, ha espresso alla 
unanimità la sua indignita pro
testa-contro il totale disimpe
gno degli organi regionali, pro
clamando inoltre uno sciope
ro generale di 2-1 ore che ver
rà effettuato domani. 

Come è noto la « Freccia 
d'Abruzzo > gestisce alcune li
nee del comprensorio dell'Aqui
lano. linee che. in base ai-
raccordo. avrebbero dovuto 
essere rilevate dalla società 
autolinee regionali pubbliche 
(ARPA) e dall'azienda servizi 
municipalizzati (ASM) del
l'Aquila. 

E* avvenuto invece che un 
piano da tempo presentato 
dalla AFM attende ancora la 
risposta dell'ARPA, mentre la 
mancata nomina da parte del
la Giunta regionale del pre
sidente della Commissione per 
la valutazione del materiale 
di proprietà della Freccia, da 
rilevare per la pubblicizzazio
ne. ha finito per bloccare ogni 
cosa. Di qui il ricorso alla 
lotta che, se è necessario, ver
rà intensificata 

Interrogazione 
di PCI e PSI 

sul subappalto 
per il palazzo 
della Regione 

L'AQUILA — I consiglieri re
gionali Franco Cicerone del 
PCI e Marcello Russo del 
PSI, dopo la denuncia della 
FLC contro il subappalto dei 
lavori per la costruzione del 
palazzo della Regione in cor
so all'Aquila, posto in essere 
dalla ditta appaltatile*, han
no presentato un'interrogazio
ne al presidente della giunta 
regionale. 

Gli interroganti chiedono 
di conoscere quali iniziative 
intende assumere il presiden
te Ricciuti «per far cessare 
la pratica del subappalto da 
parte della società ALOSA 
nella costruzione del nuovo 
palazzo della Regione, per ga
rantire la ripldità di realiz
zazione della sede regionale, 
i diritti inalienabili del lavo
ratori impegnati nell'opera e 
per impedire il ripetersi di 
fatti come quelli verificatisi 

n subappalto, affermano 
gli interoganti, è m contra
sto con le normi vigenti che 
vietano ogni trasferimento ad 
altri della posizione contrat
tuale dell'appaltatore. La pra
tica del subappalto viola inol
tre l'articolo primo del capi
tolato speciale d'appalto se
condo il quale « la ditta ap-
paltatrice sì obbliga nel mo
do più formale ed assoluto 
di non cedere e di non subap
paltare in tutto o in parte 
le forniture ed i lavori che 
formano oggetto del presente 
appalto ad essa esclusiva
mente concesso, pena la re
scissione del contratto», 


